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che sono state svolte dall'onorevole min ist ro guardasigilli. Ed 
in vero il prefato proget to di legge dell'onorevole deputato 
Ricciard i, quand'anche si voglia gratu itamente r it enere buono 
nei suoi pr incip i!, pur tut tavia esso è cat t ivo nell'applica-
zione dei medesimi principili e pessimo nelle sue conse-
guenze economiche, giur id iche, morali, religiose, e finanche 
della stessa libertà polit ica. 

Pr im ieram en te, l'onorevole preopinante cominciò dal d ire 
che il regno d 'Italia ha urgen te bisogno di danaro, ed al-
l'uopo ven iva ad indicare una ricca m in iera d 'oro neW inca-
meramento della più vasta propr ietà. Prosegu iva, che questa 
vasta propr ietà di più cent inaia di milioni si appart iene a 
tante migliaia di p ret i, a tante migliaia di monaci, a tante 
m igliaia di monache, a tante migliaia di poveri e d 'in fe-
l ic i !. . . Ah i !. . . che sono gl'in teressi economici, morali, re li-
giosi e polit ici di tutta la nazione italiana, che ha per ves-
sillo la t r icolore bandiera della religione e per istemma il 
segno della vittoria della croce sabauda, quelli che si ven-
gono a ledere ed a manomettere ! E per indurre il Par la-
mento a poter prendere in considerazione questo suo p ro-
get to di legge, non alt ro det tame egli invoca se non che 
quello del materiale in teresse; non alt ro principio egli ci 
mette innanzi se non che quello della pret ta u t ilità. 

Ma... si d irà mai di noi ch e: sola est ulilitas prope insti 
maler et equi ? E sarà mai che l'u t il e (se pur il sia) form erà 
la suprema legge del giusto e dell'onesto nelle deliberazioni 
legislat ive del primo Parlamento nazionale italiano, em inen-
temente religioso, eminentemente morale, eminentemente 
civile? Ah ! mai n o... ed io già leggo nel volto di tut t i, come 
di tutto cuore l'in t iero Parlamento riget ta un sim ile proget to; 
epperò, facendo appello alla loro giust izia, pietà e pat r iot-
t ismo, propongo che sul proget to di legge dell'onorevole de-
putato Ricciardi si voti per l'ord ine del giorno puro e sem-
plice. 

p r e s i d e n t e. Non è caso dell'ord ine del giorno puro e 
semplice, perchè voterà contro la presa in considerazione chi 
crederà non doverlo adot tare. 

Se nessuno domanda la parola, metto ai voti la proposta 
Ricciard i. 

a s s a r s. Chiedo di par lare. 
p r e s i d e n t e. Ha facoltà di par lare. 
A H i B i . Negli argomenti che ha sviluppato il signor min i-

st ro di grazia e giust izia è così evidentemente dimostrata 
l'inopportun ità della presen te proposta, che mi asterrei dal 
par lare nello stesso senso ; ma siccome l'onorevole mio col-
lega mi ha voluto onorare, citando ripetutamente il mio 
nome, mi t rovo obbligato d 'en t rare nella quist ione. 

Io sento un dovere profondo di coscienza di respingere re-
cisamente la presa in considerazione di questo proget to, e di 
p regare egualmente la Camera di voler la resp ingere, poiché 
in esso io non vedo già un proget to di r iform a, un m igliora-
mento di una legge, non una modificazione, ma, mi permet ta 
di dirlo l'onorevole mio collega, rispet tando sempre la bontà 
de' suoi mot ivi, la filantropia delle sue intenzioni e del fine a 
cui aspira, in questo proget to io vedo una completa r ivolu-
zione e dei principi! polit ici e dei principii su cui r iposa la 
polizia ecclesiast ica, e, in parte, ancora di quelli su cui r i -
posa l'ordinamento sociale. 

Facendo un piccolo compendio dei dieci art icoli di questo 
nuovo sistema sociale religioso, t rovo che si vuole decretare 
che si aboliscano tut ti i concordati che si sono st ipulati in 
It a lia; appresso si fanno creazioni e abolizioni di vescovadi, 
e circoscrizioni nuove ; appresso s'incamerano tut ti i beni 
delle ch iese; appresso si aboliscono tut te le corporazioni re-

ligiose, e se ne incamerano i ben i; appresso s'incamerano i 
beni di tutti i luoghi di beneficenza, poi i laicali, e se ne fa 
una dist ribuzione. Finalmente si arr iva a certi pr incip ii, i 
quali, non bene in terpretat i, non adattati con tut te le cau-
tele necessarie, pot rebbero accennare a delle conseguenze 
innanzi alle quali gli uomini e la scienza più elet ta , dopo 
tanti secoli, si arrestano quasi impaurit i. E credo non deve 
esser lungo il con fu tar li, molto più che spero avere il valido 
aPP0ggi° n o n solo del min ist ro guardasigilli, ma benanche 
del min istro dell'in terno, e, se me lo concede, anche del pre-
sidente del Consiglio dei min ist ri ; poiché questa proposta di 
legge attacca dei principii che tut ti e t re gli onorevoli m in i- ? 

stri hanno sostenuto gagliardamente ed altamente p ro-
clamato. 

In primo luogo l'abolizione di tutti i concordat i. Io do-
mando se il Parlamento abbia questo potere. (Morm orio di 
dissenso) 

MiessEiii isB. Certo, lo ha questo potere. 
4 !h ì b i . . . Noi ci crediamo onn ipoten t i, non c'è dubbio; 

noi forse vorremmo assumere anche quell'autorità del Par la-
mento inglese, di cui suol dirsi che può fare, il nero, bianco, 
ed il bianco, n ero; ma, o signori, io domando di nuovo se è 
in nostro dirit t o il poter rompere i patti convenut i. 

Che ci siano dei concordati i quali, per mutate circostanze, 
per lunghezza di tempo, possano essere d ist ru t t i, quando 
port ino un grave danno allo Stato, io lo consen to; ma che in 
una volta si possano abolire lut ti i concordati che esistono, 
questo è quello di che non sono convin to, nè credo ciò si 
possa da noi soli fare, senza in terpellare la parte con cui si 
sono quei concordati stabilit i. 

¡m s c h e m n i. Chiedo di par lare. 

a m a r a. Si parla d 'abolire i concordat i. Ma si è r iflet tu to 
abbastanza che sign ificherebbe questo ? 

La polizia ecclesiast ica nelle sue relazioni colla civil e at-
tualmente tut ta riposa sopra i concordat i. Queste non sono 
cose d'un giorno o di due, sono l'opera di otto secoli. To-
gliete i concordat i, che resterà? Come s'ammin ist rerà tutta 
questa parte dei rapporti fr a Chiesa e Stato ? Ci sarà la con-
fusione, il caos. 

Si dirà forse: si può r itornare al d ir it t o canonico. È un 
dirit t o questo come tut ti gli alt r i, il quale, almeno per chi 
professa il cat o licism o, è r ispet tab ile; ma i concordati non 
sono alt ro che le modificazioni del r igore eccessivo di quel 
d ir it t o. 

L'onorevole presidente del Consiglio, una volta, in una fa-
mosa discussione d iceva che i concordati erano stati fat ti per 
accrescere la libertà della Chiesa. Io chiedo perdono, ma d is-
sento da questa teoria : spesso, anzi, il più spesso i concor-
dati furono fat ti per assicurare la libertà dei popoli contro il 
soverch io r igore dei canon i. 

B R 0 F f E R S 0. Domando la parola. (I larit à ) 
a m &r i . Ed io non voglio far alt ro che r icordare un esem-

pio. Una delle glor ie imperiture della Sicilia è certamente la 
sua legazia apostolica: ora questa, togliendo le d iversità di 
forma che arrecano i tempi mutat i, in sostanza non è che una 
specie di concordato, uno dei pr im i, e forse il primo concor-
dato di cui si abbia memoria e data dalla prima fondazione 
delia monarchia siciliana. Ebbene da quella ist ituzione venne 
quell'armon ia che sempre vi fu t ra popolo e Chiesa in Sicilia, 
e che ha prodotto il fru t to alt rove tanto desiderato di con-
cordia e di pace, di nobile patriot t ismo nella Chiesa, e di af-
fet tuosa r iverenza nel popolo; ed io senza esitare affermo che 
è una necessità alla pace delle coscienze e all'ord ine pub-
blico il mantenere in tat te in Sicilia le inst ituzioni ecclesia-


